
bertà e democrazia sanciti nella Costi-
tuzione. Con affetto, i più sinceri au-

ina Fibbi  è diventata segretaria ge-
nerale  dei tessili  in un periodo

della storia del  lavoro e dell’industria
tessile italiana di profonda trasforma-
zione. Tra il 1952 e il 1955 un calo pro-
gressivo della produzione e delle
esportazioni aveva determinato una pe-
sante crisi del settore: 125mila disoccu-
pati nel maggio 1952 e altri 200mila a
orario ridotto. Di fronte a questa situa-
zione, la FIOT elaborò proposte che ve-
devano al primo posto l’innovazione
degli impianti tessili, la produzione di
prodotti tipizzati, di qualità e di prezzo
contenuto. Di fronte alla crisi, la Fiot,
la Federtessili e la Uil tessili ricucirono
progressivamente i rapporti, affron-
tando in modo unitario, così come au-
spicava Di Vittorio, l’insieme delle
vertenze di quel periodo. Nel bel mezzo
delle lotte per il contratto e per la parità
salariale, venne eletta Lina Fibbi segre-

taria generale della FIOT. La qualità
politica di Lina Fibbi, la sua forte e de-
terminata direzione sindacale portò
all’accordo base, raggiunto nel con-
tratto nazionale (il 23 dicembre del
1959), nel quale le retribuzioni di una
parte delle lavoratrici tessili, si avvicinò
a quella degli uomini. Nuovi sbocchi
all’esportazioni, innovazioni tecnologi-
che (Eni, Edison, Snia investirono molti
capitali nell’acquisto dei macchinari
per la produzione di fibre sintetiche), ri-
strutturazioni e concentrazioni di im-
prese, anche per fare fronte al nascente
Mercato Comune Europeo, contrasse-
gnarono il lavoro della Fiot agli inizi
degli anni ‘60. 

Con Lina segretaria generale, si se-
gnarono  ulteriori scelte di innovazione,
riformiste , capaci di costruire futuro.
Si pose il problema, in netto  anticipo
rispetto alle altre categorie industriali,
di una proiezione europea del sindacato
- quasi una anticipazione dei comitati
aziendali europei - resa necessaria dai
legami dei grandi gruppi industriali tes-
sili e dai collegamenti dei dipendenti
delle varie aziende. 

Molto ci sarebbe  da dire sulle inno-
vazioni introdotte dal lavoro di Lina
anche sul piano della struttura del sin-
dacato quanto a riorganizzazione della
struttura sindacale  e  alla costituzione
della FILTEA (ossia fusione della Fiot
con la FILA) nel marzo del 1966. Una
scelta  fatta vivere e costruita insieme
ai lavoratori, non come un’operazione
burocratica, ma come un passaggio de-
cisivo verso un sindacato nuovo in
grado di agire efficacemente, in modo
forte e autorevole, in un settore profon-
damente mutato. 

A Lina Fibbi voglio anche dire
GRAZIE a nome di tutto il sindacato
tessile della Cgil, per aver dato, con la
sua direzione del sindacato tessile, tu-
tele, emancipazione, parità, dignità, au-
tonomia, libertà, futuro migliore a tante
operaie, e in generale a tanti lavoratori.

Valeria Fedeli (Filtea-Cgil)

Nella storia della Repubblica un
posto particolare, e forse premi-

nente, spetta alla stagione apertasi con
la conquista del voto alle donne. In
quella stagione “Lina” svolge un ruolo
assai importante. Nel ventennio 1944-
'64 il contributo di Lina si esprime in
maniera determinante e diretta, come
dirigente sindacale dei tessili della Cgil
e dell'Unione Donne Italiane. Ed è pro-
prio perché i traguardi allora raggiunti
(nel '57 la parità salariale “arriva a ma-
turazione”)  sono spesso sottovalutati

che mi piace sottolineare l'apporto di
“Lina” nel conseguirli. D'altra parte, è
in quel periodo che io ho imparato ad
apprezzarla e a riconoscere, assieme e
dietro alla sua determinazione, la pas-
sione, l'altruismo, il disinteresse che l'-
hanno sempre contraddistinta.

Gianni Cervetti

Alla mia età, le compagne e i com-
pagni della mia generazione

(siamo ormai pochi) li ho sempre pre-
senti, anche se non li vedo da tempo. 

In questi giorni ho appreso che Lina

Fibbi compie novant’anni. Ho cono-
sciuto Lina negli anni cinquanta, quando
ero impegnato nel sindacato e successi-
vamente nella Direzione del Pci. 

Lina è una compagna intelligente e
combattiva, schietta e generosa, ha sa-
puto mantenere un rapporto forte con i
lavoratori e un dialogo politico con chi,
nel sindacato e nel partito, condivideva
o avversava le sue posizioni. Dopo la
svolta della Bolognina partecipò, con
l’area riformista, alla battaglia per ri-
proporre i valori e gli ideali del sociali-
smo democratico. 

Con l’affetto di sempre, auguri ca-
rissimi.

Emanuele Macaluso

Cara Lina, ti voglio bene. Credo di
non avertelo mai detto a voce,

forse perché ai vecchi tempi non si
usava e in un certo senso non c’era nep-
pure bisogno di dirlo, ci si voleva bene
già per il fatto stesso di condividere le
speranze.

Non ricordo un lungo colloquio con
te, ma solo qualche parola nelle riunioni
o in incontri casuali. Eppure mi sembra
di aver ricevuto tanto, come se fossi stato
al tuo fianco per giorni, mesi e anni. 

Penso a quale privilegio abbiamo
avuto noi giovani di allora, una genera-

zione fortunata perché ha avuto voi
come maestri di politica e di vita.
Siamo però anche la generazione più
ingrata di tutte, perché non ha dato
maestri alla successiva, ha ricevuto
molto senza restituire granché. Stavolta
il rimbrotto me lo sono dato da solo. Ti
assicuro che ci penserò sopra, come fa-
cevo con le tue domande severe.

Tanti auguri, con affetto
Walter Tocci

Ho conosciuto Lina Fibbi all’inizio
degli anni ‘70, nella Sezione del Pci

di Montesacro a Roma, dove era iscritta
pure sua figlia. Per tale ragione “fami-
gliare” Lina spesso passava in sezione.
Era una delle dirigenti che veniva chia-
mata a tenere le riunioni. Veniva richie-
sta, e, se proposta, non provocava
mugugni e lamentele come spesso acca-
deva per altri oratori, in particolare per-
ché veniva da una sezione non facile, sia
per le vicende del Manifesto, sia per
un’aurea particolare che la circondava
(era la sezione di Togliatti).

Quando parlava la si ascoltava con
grande rispetto e attenzione. Lei non se-
guiva la facile via di lisciare il pelo.
Quando c’era da fare polemica o da dare
battaglia, lo faceva con vigore e con
passione, portava nei dibattiti un sano
spirito di concretezza, non la convince-
vano la retorica massimalista, la linea
del “tanto peggio, tanto meglio”, l’indif-
ferenza alla politica delle alleanze. Non
stupisce quindi che, negli anni ’80, Lina
si sia accostata ai miglioristi, pur re-
stando sempre gelosa della propria au-
tonomia e cercando di mantenere una
difficile, forse impossibile, armonia tra
le esperienze del passato e le scelte di
quella fase. La scelta di aderire all’area
riformista, nel 1990, ne fu la naturale
prosecuzione. 

Grazie, Lina.
Giovanni Matteoli

Ricordo Lina soprattutto come re-
sponsabile femminile del PCI. Mi

ha sempre colpito il suo costante impe-
gno a valorizzare e promuovere le com-
pagne, anche se giovani e inesperte, per
farle crescere. Un impegno compiuto
con discrezione, giacché tu, Lina, non
rivendicavi mai a te stessa il merito.
Sono convinta, ad esempio, ma solo
sulla base di indizi, di dovere a te sia la
mia candidatura alla Camera dei depu-
tati nel lontano 1948 (fosti tu a chie-
dermi se avevo compiuto 25 anni…)
sia quella al Parlamento europeo: ram-
mento che rimasi sorpresa al XV Con-
gresso del partito che tu mi domandassi
se parlavo il francese. Anche per questa
tua azione a favore dell’avanzamento
delle donne, questo tuo disinteresse per-
sonale, oltre che per il tuo ruolo decisivo
nella lotta di liberazione e la tua attività
di sindacalista, sei stata e rimarrai sem-
pre un esempio, davvero difficile da
imitare, di splendida dirigente politica.
Buon compleanno, cara Lina, e grazie.

Marisa Cinciari Rodano

Cara Lina, sono sicura che saluterai
il giorno del tuo compleanno con la

stessa  fragorosa risata che ha scandito
il corso dei tuoi anni, dove c’è tutta la
tua personalità. la forza, l’ironia, la sag-
gezza, la volontà di guardare avanti, la
dolcezza. Perché tu, cara Lina, sei stata
questo impasto originale di tratti forti. 
Ti ho conosciuta quando sono approdata
alla sezione femminile nazionale del
Pci, negli anni della Carta delle donne,
della battaglia per la rappresentanza di
genere, delle politiche di pari opportu-
nità e dei tempi di vita e di lavoro. 

Non sei stata tenera con il femmini-
smo, con quelle che tu definivi a volte
in modo polemico, “le intellettuali”. Su
questo non sempre siamo state d’ac-
cordo come quando criticasti come
astratta  la nostra elaborazione sui tempi
di vita delle donne e  la proposta di
legge di iniziativa popolare “le donne
cambiano i tempi” che raccolse 300mila
firme in poco tempo. Dopo la polemica
e la critica riconoscesti che avevamo ra-
gione, e fosti molto contenta di poterlo
fare. Perché tu ci volevi bene e ci spro-
navi con il rigore di una madre autore-
vole. Hai sostenuto in modo generoso e
con orgoglio le esperienze di governo
dell’Ulivo, hai fatto il tifo per il suo go-
verno e per i suoi ministri e ministre. 

Ti ringrazio Lina per la tua forza, per
la tua limpidezza, per la tua generosità
e per la tua grande vitalità. 

Livia Turco

Quale regalo di compleanno 
a una personalità di così vasta e

importante esperienza, alla quale, 
in moltissimi, vogliamo bene e siamo
grati? Forse dirglielo, farglielo 
sentire, ho pensato fosse la cosa più
giusta, pur conoscendone la ritrosia 
e il pudore delle emozioni. 
Ascolta, Lina: le voci qui riportate
sono solo una piccola parte di un 
sentimento corale più vasto, che è
anche di orgoglio  di averti conosciuta
e condiviso la tua passione politica.

Ugo Sposetti
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